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Dalle mie parti, quando al bar il “tuttologo” di turno è 
intento a ridisegnare l’ordine mondiale, fra un caffè e l’al- 
tro, è facile sentirlo etichettare in senso dispregiativo con 
l’appellativo di “beduini” non solo gli appartenenti al 
mondo islamico, ma anche, onnicomprensivamente, tutti 
coloro che, per loro colpevole disgrazia, non fanno parte 
di quell’universo-mondo occidentale, colto, raffinato, de- 
mocratico, aperto, illuminato, al quale appartiene il 
tuttologo in questione. Sempre più spesso, purtroppo, un 
fastidioso tuttologo ce lo troviamo, non solo al bar, ma 
anche a capo del governo, e questo dimostra due cose: 
che gli anarchici hanno pienamente ragione a diffidare del 
parlamentarismo e che il caffè è meglio berlo fra le mura 
domestiche. 


Ormai tutti i giornali hanno parlato delle esternazioni. 


nazional-popolari dell’uomo con il rialzo nelle scarpe e, a 
onor del vero, le sue sparate sulla superiorità morale e 
materiale della cristianità occidentale sul resto del mondo 
non hanno trovato né buona stampa né compassionevoli 
giustificazioni. AI massimo il silenzio imbarazzato dei suoi 
consiglieri e portavoce che, impossibilitati a dargli sic et 
simpliciter del cretino integrale, pena il licenziamento, 
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UN'INSOPPORTABILE PACE 

È Pilo o 


E EEE We riot i 


hanno preferito glissare e parlare delle previsioni del tem- 
po o dell’arredamento di palazzo Chigi. Del resto, trala- 
sciando le reazioni del suo amico Blair (“Il premier italia- 
no si è comportato come un idiota”), del suo amico Bush 
(che ha deciso di incontrarlo a Washington solo fra 35 
giorni, perché in agenda prima c'erano il governatore del- 
le Barbados e il re di Tonga), del suo amico Chirac (che 
ha impedito al presidente del senato francese di recarsi in 
Italia), del suo amico Aznar (che ha pietosamente definito 
“infelici” le sue frasi), non c’è stato uno solo dei suoi sodali 
che gli abbia dato manforte. Se pensiamo che neanche 
Borghezio ha espresso una parola di padana solidarietà, è 
facile intuire l’enormità del dramma vissuto a casa Arcore. 

Se non sapessimo, a sua consolazione, che la registra- 
zione della conferenza stampa di Berlino è un complotto 
comunista e che l’opposizione l’attacca strumentalmente 
perché è senza idee e non perché ha fatto fare all’Italia 
l'ennesima brutta figura, davvero non vorremmo rivivere 
quelle giornate di penosa solitudine alle quali è stato co- 


stretto. Solo, senza amici, senza nessuno con cui condivi- . 


dere le sue parole e le sue idee (idee, ovviamente, si fa 
per dire). 


ro la gu 
da Napoli a 


A Napoli è andata bene. Nonostante da più parti, ben 
prima dell’11 settembre, l’iniziativa fosse stata snobbata, 
se non decisamente boicottata da tanti politicanti, passati 


dagli appelli alla violazione della zona rossa genovese alla 


costruzione a tavolino del Social Forum nazionale. 


per il potere 


OVA 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Guerra 


Non sappiamo come si svolgerà la guerra globale dopo 
i fatti dell’11 settembre. Tutti i commentatori, e gli stessi 
politici, insistono sul tasto che non sarà una guerra ordi- 
naria, che non sarà facile, che non sarà mediatizzata per- 
ché vera e poco finta, che il nemico non-statuale caratte- 
rizzerà la tattica, che non sarà una crociata mondo cristia- 
no vs. mondo islamico. 

Tuttavia gli atti e i fatti sinora rilevanti contrastano si- 
gnificativamente con tali petizioni di principio. Si prepa- 
rano le truppe, gli aerei, i missili per bombardamenti a 
tappeto che causeranno la morte di migliaia di civili iner- 
mi, si divulgano le mappe dei campi di addestramento da 
bombardare come se fossero ancora attivi una volta “bru- 
ciati” dai media, si minaccia di distruggere le moschee e 
le madras, le scuole coraniche dove si formano i fanatici 
fondamentalisti talebani, si crea una santa alleanza per una 
guerra sporca ma sacra contro il Male, che questa volta 
non è l’Impero sovietico ma la rete islamica. 

Che questa rete islamica sia estranea all'Occidente, è 
una clamorosa bugia: come ogni rete clandestina, se la pati- 
na di superficie somiglia a una ideologia antioccidentale, 
la pratica di clandestinità accoglie in sé le sofisticate tecni- 
che moderne: carte di credito, telefoni satellitari, internet, 
armi, soldi, circuiti finanziari e speculazioni borsistiche. 

Che questa rete islamica sia difensore degli ultimi della 
terra, persino della loro terra araba, è una clamorosa ipocri- 
sia: i miliardi a disposizione, l’arma del terrore come mossa 
lucida e non disperata, il fanatismo nichilista che viene 
incentivato, sono pratiche che minimamente hanno a che 
vedere con la vita quotidiana di miliardi di esseri umani ai 
limiti della sopravvivenza. 

Che questa rete islamica voglia scatenare la jihad per 
ragioni religiose è una mezza verità: la sacralità della guer- 
ra è sempre al servizio di una strategia di dominio di una 
parte politica precisa che aspira a sedersi intorno al tavo- 
lo da cui si comandano le sorti del pianeta, e che vede gli 
“Imprenditori politici” di un segmento notevole della popo- 
lazione mondiale di fede musulmana non contare politica- 
mente, nemmeno in proporzione. Oggi l’indebolimento de- 
mografico dell'Occidente è a lungo termine un ‘fattore di 


forza per l’islam, di cui a torto se ne dà una accezione 


unitaria, e per la Cina. Il fulcro di tale scontro demografico, 
che poi si traduce in ricchezza economico-finanziaria, in 
accesso alle tecnologie, in cultura politica di egemonia, è 
l’Indonesia, che rappresenta il vero banco di prova dello 
scontro tra civiltà, qualunque sia il volto che esso assumerà 
nei prossimi anni, anche quando le civiltà non c’entreran- 


— Continua a pag. 4 


rr 
ashington 


Meno bene è andata a Washington, dove, dopo la defe- 
zione delle aree moderate, sono scesi in piazza in poche 
migliaia. 


Continua a pag. 5 


Noam Chomsky in un’in- 
tervista a Radio B92 di Bel- 
grado, una settimana dopo 
attacchi contro New York e 
Washington. 


7 ottobre 2001 


D: Cosa pensa a proposi- 


UMANITA’ NOVA vdi questi attacchi? Perché 
A pensa siano avvenuti? 
È 


F} R: Per rispondere alla 
Li domanda, dobbiamo prima 
FIERA æ$ identificare chi ha perpetra- 
to tali crimini. E general- 
mente assodato che, plausi- 
bilmente, essi trovano ori- 
gine nella regione medio- 
rientale, e che questi attac- 
chi devono probabilmente 
esser fatti risalire alla rete 
di Osama Bin Laden, una 
complessa ed estesa orga- 
nizzazione, indubbiamente 
inspirata dallo stesso Bin 
Laden ma che non necessa- 
riamente agisce sotto il suo 
diretto controllo. Prendiamo 
per buono che sia vero. 
Quindi, per rispondere alla 
sua domanda, una persona 
di buon senso proverebbe a 
indagare il pensiero di Bin 
Laden e i sentimenti di tut- 
to quel vasto serbatoio di 
consenso su cui egli può 
contare in tutta la regione. 
Riguardo a tutto ciò, abbia- 
mo una gran quantità di in- 
formazioni. 


Bin Laden è stato esau- 
rientemente intervistato in 
tutti questi anni da rilevan- 
tissimi esperti di questioni 

. mediorientali, in particola- 
re il più importante corri- 
spondente nella regione, 
Robert Fisk (London Inde- 
pendent), che negli ultimi 
decenni ha accumulato una 
profonda conoscenza del- 
l’intera area tramite un’e- 
sperienza diretta. Un miliar- 
dario Saudita, Bin Laden, è 
diventato un leader militan- 
te islamico durante la guer- 
ra condotta contro i Russi 
per mandarli via dall’ Afga- 
nistan. Egli era uno dei tan- 
ti fondamentalisti religiosi 
reclutati, armati, e finanziati 
dalla CIA e dai loro alleati 
nei servizi segreti pakistani 
per recare i maggiori danni 
possibili al’ URSS - molto 
probabilmente ritardando la 
loro ritirata, secondo molti 
analisti - anche se non è 
molto chiaro se effettiva- 
mente abbia mai avuto di- 
retti contatti con la CIA, e 
questo non è comunque par- 
ticolarmente importante. 


solfose DIVI 


Non sorprende che la 
CIA abbia scelto i più fana- 
tici e crudeli combattenti 
che potesse mobilitare. Il 
risultato finale sarebbe sta- 
ta “la distruzione di un re- 
gime moderato e la creazio- 
ne di uno integralista, retto 
da gruppi incautamente fi- 
nanziati dagli americani” 
(London Times, dal corri- 
spondente Simon Jenkins, 
altro esperto di questioni 
della regione). Questi “A f- 
gani”, come sono chiamati 
(molti, come Bin Laden, 
non sono cittadini afgani) 
condussero operazioni ter- 
roristiche lungo il confine 
con la.] ussia,. fino al suo 
ritiro. Là loro guerra non era 
SER la Russia, che peral- 


C.C.P. x» 6579 -x Sgî disprezzano, ma 
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INTESTATO A: ‘e i crimini commessi contro 
TIZIANO ANTONELLI, ‘ i Mussulmani. 
VIA DELLA LECCIA 8, . Gli “Afgani”, ad ogni 
57100 LIVORNO modo, non esaurirono “le 


Ji ‘occupazione russa - 


loro attività. Si unirono alle 
forze mussulmane bosnia- 
che durante il conflitto nei 
Balcani; gli Stati Uniti non 
ebbero nulla da obiettare, 
così come tollerarono il 
supporto dell’Iran nei loro 
confronti, per varie e com- 
plesse ragioni che non pos- 
siamo scandagliare ora, se 
non per rilevare che il triste 
destino dei Bosniaci non era 
per loro importante. Gli 
“Afgani” inoltre combatto- 
no i russi in Cecenia e, mol- 
to probabilmente, sono 
coinvolti nella campagna 


risorse, la continua viola- 
zione della Convenzione di 
Ginevra e tutti gli altri atti 
che sono riconosciuti come 
dei crimini in quasi tutto il 
mondo, tranne che negli 
USA, i quali hanno molte 
responsabilità. 


E come altri, Bin Laden 
si oppone al sostegno di 
Washington a questi crimi- 
ni unitamente al prolungato 
e decennale assalto anglo- 
statunitense contro la popo- 
lazione civile dell’Irag, as- 
salto che ha devastato quel- 


terroristica messa in atto a 
Mosca e un po’ in tutto il 
paese. Bin Laden e i suoi 
“Afgani” si sono poi rivol- 
tati contro gli Stati Uniti nel 
1990 dopo l’insediamento 
di basi permanenti USA in 
Arabia Saudita - dal loro 
punto di vista, un’integra- 
zione all’occupazione russa 
dell’ Afganistan, ma molto 
più significativa per via del- 
lo speciale status che ha 
l’ Arabia Saudita come guar- 
diana dei luoghi più sacri. 


Bin Laden è inoltre ag- 
guerrito oppositore dei re- 
gimi corrotti e repressivi di 
quella regione, che egli con- 
sidera “non Islamici”, com- 
preso il regime Saudita, il 
più fondamentalista del 
mondo, a parte quello dei 
talebani, e grande alleato 
degli USA sin dalle sue ori- 
gini. 

Bin Laden disprezza gli 
USA per il loro sostegno a 
questi regimi. Come altri 
nella regione, egli si sente 
insultato dal tradizionale 
sostegno degli USA alla 
brutale occupazione milita- 
re israeliana nei territori, 
giunta ora al trentacinque- 
simo anno: Bin Laden con- 
danna il decisivo interven- 
to diplomatico, militare ed 
economico di Washington 
in sostegno di questo asse- 
dio criminale in tutti questi 
anni, la quotidiana umilia- 
zione alla quale i palestinesi 
sono costretti, la continua 
espansione degli insedia- 
menti dei coloni mirati alla 
frammentazione dei territo- 
ri occupati a mò di cantoni 
Bantù e al controllo delle 


la società e causato centi- 
naia di migliaia di morti 
consolidando nel frattempo 
il potere di Saddam Hussein 
- che era un alleato privile- 
giato di USA e Gran Breta- 
gna nel corso delle sue peg- 
giori atrocità, come lo ster- 
minio dei Curdi, come cer- 
tamente ricordano bene i 
popoli di quella regione, 
anche se gli occidentali pre- 
feriscono dimenticarlo. 


Questi sentimenti sono 
diffusamente condivisi. Il 
Wall Street Journal (14 Set- 
tembre) ha pubblicato un 
sondaggio d’opinione som- 
ministrato a ricchi e bene- 
stanti mussulmani della re- 
gione del Golfo Persico 
(banchieri, liberi professio- 


nisti, uomini d’affari forte- 


mente legati agli USA). Tut- 
ti hanno più o meno espres- 
so lo stesso punto di vista: 
risentimento nei confronti 
delle politiche USA in so- 
stegno dei crimini di Israe- 
le, delle politiche di ostaco- 
lo a un consenso internazio- 
nale su una risoluzione di- 
plomatica in luogo della de- 
vastazione della società ci- 
vile irachena; delle politiche 
di sostegno ai regimi repres- 
sivi in tutta la regione, e 
l’imposizione di barriere al- 
lo sviluppo economico tra- 
mite “il supporto alla nasci- 
ta di regimi repressivi”. Tra 


la grande maggioranza del- — 


le persone che soffrono la 
fame e l’oppressione, sen- 
timenti del genere sono an- 
cor più forti, e costituisco- 
no la fonte della furia e del- 


la disperazione che porta ` 


agli attentati-suicidi, così 


Le radici dell’odio 


come comunemente com- 
preso da coloro che sono 
coinvolti in questi fatti. 


Gli USA, e la maggior 
parte dell’Occidente, prefe- 
riscono una versione più 
comoda. Tanto per citare 
l’editoriale del N.Y. Times 
del 16 Settembre, gli atten- 
tatori hanno agito nel “di- 
sprezzo dei valori cari al- 
l'Occidente come la libertà, 


la tolleranza, la prosperità, 


il pluralismo religioso e il 
suffragio universale”. Le 
azioni degli USA sono irri- 


levanti, e non c’è neanche 
bisogno di menzionarle 
(Serge Schmemann). 

Questo è un conveniente 
quadro della situazione e 
questa presa di posizione è 
abbastanza usuale nella tra- 
dizione intellettuale; infatti 
è molto vicina alla norma. 
Succede che sia completa- 
mente difforme da quello 
che sappiamo, ma ha il “ 
rito” di rispondere ad esi- 
genze di autocompiacimen- 
to e di supporto acritico al 
potere costituito. 


È inoltre ampiamente ri- 
conosciuto che Bin Laden e 
altri come lui stanno pre- 
gando per “un grande attac- 
co agli stati mussulmani”, 
che potrà provocare “una 
larga adesione di fanatici 
alla sua causa”. 

E questo non stupisce. 
L’innalzamento della ten- 
sione e della violenza è 
sempre molto apprezzato 
dagli elementi più duri e in- 


transigenti di entrambe le . 


parti in causa, cosa che si 
verificò evidentemente nel- 
la recente storia dei Balca- 
ni, tanto per fare uno dei 
tanti esempi possibili. 


D: Che conseguenze ci 
saranno nella politica inter- 
na degli USA e nella perce- 
zione che l’America ha di 


sé? 


R: La politica USA è sta- 
ta già resa nota. Al mondo 
viene chiesta una “scelta di 
campo”: unitevi a noi, o 
preparatevi “ad affrontare 
sicuri scenari di morte e di- 
struzione”. 


Il Congresso ha- 


autorizzato l’uso della for- 
za contro ogni individuo o 
paese che il Presidente avrà 
ritenuto coinvolti negli at- 
tacchi, un pensiero che ogni 


‘sostenitore considera ultra- 


criminale. Ed è facilmente 
dimostrato. Chiediamoci 
semplicemente come le 
stesse persone avrebbero 
reagito se il Nicaragua 
avesse adottato questa posi- 
zione dopo che gli USA 
avevano respinto gli ordini 
della Corte Internazionale 
per far cessare il suo “uso 
illegale della forza” contro 
il Nicaragua e avevano po- 
sto il veto a un risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU che richiamava 
tutti gli stati al rispetto del- 
la legge internazionale. E 
quell’attacco terroristico fu 
anche molto più duro e di- 
struttivo. 


Per come tali questioni 
sono percepite qui, è tutto 
molto più complesso. Biso- 
gna tener ben presente che 
i mezzi di comunicazione e 
le élite intellettuali hanno 
solitamente le loro partico- 
lari agende. Inoltre, la ri- 
sposta a questa domanda è, 
significativamente, una que- 
stione di decisioni: come in 
molti altri casi, con suffi- 
ciente dedizione ed energia, 
saranno molti gli sforzi per 
stimolare il fanatismo, la 
furia cieca e la sottomissio- 
ne all’autorità. 


D: Si aspetta che gli USA 
cambino radicalmente la 
loro politica estera? 


R: La risposta iniziale è 
stata il richiamo all’intensi- 
ficazione delle politiche che 
stimolano la furia e il risen- 
timento utile al rafforza- 
mento del sostegno all’at- 
tacco terroristico, e alla ri- 
cerca della definizione del 
programma degli elementi 
più duri della leadership: 
militarizzazione, irregimen- 
tazione interna, attacco alle 
politiche sociali. Ci si deve 
aspettare tutto questo. An- 
cora, gli attentati e l’esca- 
lation della violenza che es- 
si generano, tendono a rin- 
forzare l’autorità e il presti- 
gio degli elementi più bru- 
tali e repressivi di una so- 
cietà. Ma non c’è niente di 
inevitabile nella sottomis- 
sione a questo stato di cose. 


D: Dopo questo primo 
shock, si è creata molta pa- 
ura riguardo a quella che 
potrà essere la risposta de- 
gli USA. Ha paura anche 
lei? 


R: Qualsiasi persona di 
buon senso avrebbe paura 
della possibile reazione - 
quella che è stata peraltro 
annunciata, e che risponde 
alle preghiere di Bin Laden. 
E molto probabile che ci 
sarà un innalzamento del li- 


vello della violenza come al ‘ 


solito, ma questa volta su 
scala ancora maggiore. 


Come inizia una guerra? 
Quanti morti fa una guerra?; 
Quanti morti fa una dichia- 
razione di guerra?; Quanti 
feriti fa una guerra?; Quan- 
to dura una guerra?; Quan- 
do inizia una guerra?; Quan- 
do finisce una guerra?; Chi 
sono i più colpiti da una 
guerra?; Che cosa vuoi dire 
fare “una politica di guer- 
ra”? Perché viene scatena- 
ta una guerra? Con quali 
mezzi viene combattuta una 
guerra? Con guanti mezzi 
viene combattuta una guer- 
ra? Quali interessi copre 
una guerra? Quali conse- 
guenze ha una guerra (am- 


bientali, politiche, uma- 
né) 
Domande semplici e 


complicatissime allo stesso 
tempo, domande retoriche e 
non scontate allo stesso 
tempo: se in molti avessero 
il semplice coraggio di por- 
sele, forse, per una attimo 
solo, eviteremmo di udire 
un vomitare di parole e di 
immagini a sostegno delle 
nuove e vecchie divinità del 
regime e del’ potere. La 
Semplificazione è il primo 
atto di questo Regime (non 
ha importanza l’abito che 
indossa): occorre biblica- 
mente dicotomizzare (di qua 
il Bene di là il Male), giu- 
stificare (spesso si tratta di 
un atto di auto-assoluzione) 
e poi colpire per punire. 
Questo è sufficiente a dare 
spiegazione di tutto: “devo- 
no pur fare qualcosa, in fon- 
do sono stati colpiti”. Non 
importa sapere da chi, per- 
ché... sono stati colpiti, non 
occorre sapere nulla del pri- 
ma e nulla del dopo, biso- 
gna reagire, causa ed effet- 
to. E non importa soprattut- 
to sapere a quale Giustizia 
Divina corrisponda l’atto 
del punire: è così e punto. 
L’ordine per antonomasia 
“giusto” ha l’obbligo natu- 
rale di rispondere alla can- 
crena malefica dell’ordine 
“sbagliato” (e viceversa): 
facce della stessa medaglia. 

Ma noi non ci acconten- 
tiamo, li disprezzeremmo 
comunque, ma vogliamo 


La ferocia degli Stati 


Nei conflitti armati muoiono e soffrono i civili... 


capire. 

Proviamo a porre la que- 
stione dalla parte di un sog- 
getto tanto ricorrente 
to emblematico di 


per loro e 
poi essere i 


ns Commissi 
le Nazioni Unite” 


pria protezione 21,3 milio- 
ni di persone, tra cui 1,2 
milioni di richiedenti asilo, 
2,5 milioni di rimpatriati e 
6,9 milioni di sfollati. I ri- 
fugiati recensiti cometa 
non rappresentano c 
milioni del totale. A 
computo indicativo 
no 30 milioni di persofi 
sono i cosiddetti pro 
interni, quelli cioè c 
spostano esclusivamen 
l’interno dei paesi di app 
tenenza. Se consideriam 
che, quasi sempre, gli stati 
confinanti chiudono le pro- 
prie frontiere o costituisco- 
no alcuni campi lager di ac- 
coglienza “temporanea”, 

non abbiamo difficoltà a 
capire che costoro rappt: 
sentano unņnaæztetta-en 


la stessa assoC 
stati “ricchi” ha 
to, nel 200 
0,01% del lord 


POI LIA 


causa dei rifugiati. Se si vo- 


e i a o TI 


iù 

Gli USA hanno già chie- 
sto al Pakistan di tagliare gli 
aiuti alimentari e non solo 
che ancora tengono in vita 
la popolazione afgana. Se 
tale richiesta verrà accolta, 
un numero imprecisato di 
persone che non hanno il più 
remoto coinvolgimento con 
il terrorismo morirà, milio- 
ni possibilmente. Lasci che 
glielo ripeta: gli USA han- 
no chiesto al Pakistan di 
uccidere milioni di persone 
che sono esse stesse vitti- 
me dei Talebani. Questo 
non ha niente a che fare col 
concetto di vendetta. E a un 
livello etico ancora inferio- 
re. Il significato della cosa 
è amplificato dal fatto che 
se ne parla nel corso degli 
eventi, senza commenti, e 
presto ce ne renderemo con- 
to a caro prezzo. Possiamo 
apprendere molto del livel- 
lo etico della cultura intel- 
lettuale occidentale osser- 
vando le reazioni a questa 
richiesta. Penso che possia- 
mo ragionevolmente confi- 
dare sul fatto che se la po- 
polazione americana avesse 
la minima idea di quello che 


si sta per fare in suo nome, 
resterebbe certamente inor- 
ridita. Sarebbe a tal propo- 
sito istruttivo andare a ricer- 
care i precedenti storici. 
Se il Pakistan si rifiuta di 
soddisfare le richieste USA, 
potrebbe subire un attacco, 
con conseguenze impreve- 
dibili. Se il Pakistan si sot- 
tomette alla volontà degli 
USA, non è impossibile che 
il governo venga rovescia- 
to da forze politiche come i 
Talebani, che in questo caso 
potrebbero contare su armi 
nucleari. Tutto questo 
avrebbe ripercussioni su 
tutta la regione, compresi i 
paesi produttori di petrolio. 
A questo punto stiamo par- 
lando di una guerra che 
avrebbe conseguenze deva- 
stanti per tutta l’umanità. 


Anche se non si dovesse- 
ro verificare tutte le possi- 
bilità ipotizzate, è verosimi- 
le che un attacco contro 
l’ Afganistan avrebbe effet- 
ti che la maggior parte de- 
gli analisti si aspettano: si 


-Ingrosserebbero le file dei 


sostenitori di Bin Laden, 
così come lui spera. Anche 
se venisse ucciso, farebbe 


lesse fare un paragone con- 


ente în Iran ed in 
an di cui ne rimango- 
o ancora 2,5 milioni (a cui 
se ne aggiunge un altro mi- 
lione e mezzo sulla bas 
esclusiva delle dichiaraz 


ti: nella paia di alcuni 
territori a nord di Kabul, 
nella provincia settentriona- 
le di Takhar, da parte dei 
Talebani, una parte della 
popolazione (circa 70.000 
persone) è stata fatta sfol- 


poca differenza. La sua vo- 
ce verrebbe ascoltata in cas- 
sette che sono già in circo- 
lazione nel mondo islamico, 
ed è probabile che verreb- 
be venerato come un marti- 
re fonte di ispirazione per 
tutti gli altri. E importante 
tenere a mente che, vent’an- 
ni fa, un attentato-suicida - 
un camion lanciato a tutta 
velocità contro una base 
militare USA - fece sì che 
la più potente potenza mili- 
tare del mondo lasciasse il 
Libano. Le possibilità che si 
verifichino tali attentati 
sono infinite. Ed è molto 
difficile ostacolarli. 


D: “Il mondo non sarà 
mai più lo stesso dopo l’11 
settembre del 2001". Lo 
pensa anche lei? 


R: Gli orrendi attacchi 
terroristici di Martedì 11 
settembre sono qualcosa di 
realmente nuovo nello sce- 
nario internazionale, non 
tanto per entità o caratteri- 
stiche, ma per l’obiettivo. 
Per gli Stati Uniti, questa è 
la prima volta dalla guerra 
del 1812 che il territorio 


nazionale subisce un attac-. 


lare, ai fini di garantirsi un 
maggiore controllo del ter- 
ritorio. Il controllo politico 
di un zona viene costruito, 
ed è così in ogni parte del 
mondo, grazie anche al- 
l’espulsione coatta di cen- 
tinaia di migliaia di perso- 
ne di “etnia” avversa o tra- 
mite l’eliminazione diretta 


della stessa. Le variabili. 


sono legate per lo più alla 
raffinatezza stragistica del- 
le parti in combattimento. 


Non dimentichiamoci che 


una delle maggiori opere di 
annientamento di una popo- 
lazione civile sta avvenen- 
in Iraq da ormai dieci 
i grazie ad un democra- 
imo embargo occiden- 
ui generi di prima ne- 
e sui medicinali. 

nientamento delle 
prosegue poi in 
ni di questi campi 
amento controllati, 
ad eccezione di alcune zone 
(sono molto interessanti le 
esperienze delle donne rivo- 
luzionarie dell’Afganistan - 
RAWAN degli ste 


è ancor prima e conco- 
mitante dei martiri di guer- 
ra. 

Sappiamo poi un’altra 
cosa: che i morti delle guer- 
re, al contrario di quello che 
avveniva agli inizi di que- 
sto secolo, sono in assoluta 
maggioranza civili e tra 
questi quelli più inermi ed 
indifesi (bambini, donne e 


co, per giunta intimidatorio. 
Le sue colonie sono state 
attaccate, ma non il territo- 
rio nazionale in sé e per sé. 
In questi anni gli USA han- 
no praticamente sterminato 
le popolazioni indigene, 
conquistato metà del Mes- 
sico, sono intervenuti vio- 
lentemente nelle aree circo- 
stanti, hanno conquistato le 
Hawaii e le Filippine (am- 
mazzando centinaia di mi- 
gliaia di filippini), e per 
metà del secolo scorso in 
particolare, hanno aumenta- 
to i loro sforzi per domina- 
re gran parte del mondo. Il 
numero delle vittime è co- 
lossale. 


Per la prima volta, le 
armi si sono rivolte nella 
direzione opposta. Lo stes- 
so si può dire, anche più 
drammaticamente, dell’Eu- 
ropa. L’Europa ha sofferto 
distruzioni immani, ma a 
causa di guerre interne, con- 
quistando il mondo nel frat- 
tempo con estrema brutali- 
tà. Non è stata attaccata da 
vittime esterne ad essa, con 
rare eccezioni (l'IRA in In- 
ghilterra per esempio). È 
dunque naturale che la NA- 


anziani). Percentuale più e 
percentuale meno i morti 
delle guerre e del militari- 
smo (bisogna anche dirci 
con chiarezza che la pace 
armata fa numerosissime 
vittime: i soldi ingenti che 
gli stati spendono in armi 
sono risorse sottratte a cibo, 
sanità, istruzione... L’Euro- 
pa spende annualmente 
450.000 miliardi di lire in 
difesa, mentre gli Stati Uni- 
ti, da soli, hanno stanziato 
per il 2002 una cifra pari a 
800.000 miliardi di lire.) 
sono al 95% civili ed al 5% 
militari. Se, infine, conside- 
riamo che gran parte degli 
“interventi chirurgici” di- 
struggono postazioni civili 
(ospedali, scuole, viabili- 
tà...) o luoghi di produzio- 
ne industriale altamente no- 
civi (petrolchimici....) pos- 
10 concludere che non è 
ile tragicamente e ci- 
ente “contabilizzare” 
stri di un conflitto: 
mo sempre una com- 
ne deficitaria. 
o che possiamo fare 
€ opporci sempre e 
e al loro modello 
io economico, SO- 
urale: gli affari 
ono un elemen- 
| inte del sistema 
pi o, ma sono parte 
trutturale e fondante del 
sistema stesso. 
Pietro Stara 


Fonti dell’articolo 

Amnesty International, 
Rapporto annuale 2001, A fga- 
nistan 

Philippe Rekacewicz, Mi- 
lioni di rifugiati, un fardello 
per il Sud del mondo, in Le 
Monde Diplomatique, Aprile 
2001 

Il Paese delle donne, Mon- 
do/RAWA e il Campo, in in- 
ternet 


TO chiami tutti a raccolta 
per sostenere gli USA; cen- 
tinaia di anni fatti di violen- 
za imperialista hanno un 
enorme impatto sulla cultu- 
ra intellettuale ed etica. 


È corretto dire che que- 
sto è un evento nuovo nella 
storia del mondo, non per 
l’entità dell’orrore -deplo- 
revole - ma per l’obiettivo. 
Come l’Occidente deciderà 
di reagire, è una questione 
di vitale importanza. Se i 
ricchi e i potenti scelgono 
di tener fede alle proprie 
tradizioni secolari fatte di 
estrema violenza, contribui- 
ranno all’innalzamento del- 
la violenza, in una dinami- 


ca ormai famigliare, con ` 


conseguenze a lungo termi- 
ne che potrebbero essere 
terribili. Certo, ma ciò non 
vuol dire che sia inevitabi- 
le. Una fetta di persone in 
seno alle società più libere 
e democratiche possono in- 
dirizzare le politiche verso 
una dimensione più umana 
e onorevole. 


Traduzione di Skeggia 


. Lazzaro, prendere per il centr 


UMANITA"MOVA 


Convegno 
della FA.. 
il6e 7 ottobre 


aBologna 


La C.d.C. della FAI convo- 
ca un convegno per i giorni 
6 e 7 ottobre 2001 con 
inizio alle h. 15 di sabato 6 
e propone il seguente 
o.d.g.: 


1) Valutazione delle 
iniziative contro il G8 a 
Genova e nuovi appunta- 
menti del movimento di 
controglobalizzazione. 
2) Stretta repressiva del 
governo. 

3) Prospettive di lotta per 
l’autunno in vista dei 
provvedimenti annunciati 
su: immigrazione, aborto, 
pensioni, sanità, lavoro... 
4) Varie e eventuali. 


p. La C.d.C. della F.A.I. 
Italino Rossi 


Il convegno si svolgerà 
presso la Casa dell’Angelo, 
in via S.Mamolo 24 
(porta D'Azeglio) 
come arrivare: 

Con auto: 
da Milano, uscire a Borgo 
Panigale, prendere per il 
centro città, quando si arriva 
sui viali di circonvalazione 
girare a destra e seguire i viali 
fino a porta D'Azeglio e, alla 
porta, girare nuovamente a 
estra e siete in via S.Mamolo 
dopo cento metri sulla sinistra 
c'é la sala. 
da Ancona, uscire a S. 


città, quando si arriva sui viali 
di circonvalazione girare a 
sinistra e proseguire fino a 
porta D'Azegio e, alla porta, 
girare nuovamente a sinistra. 
da Padova, uscire a Arcoveg- 
gio, prendere per il centro 
città, quando si arriva sui viali 
di circonvalazione girare a 
sinistra e proseguire fino a 
porta D'Azegio e, alla porta, 
girare nuovamente a sinistra. 
da Firenze, uscire a Casalec- 
chio, prendere per il centro 
città, quando si arriva sui viali 
di circonvalazione girare a 
destra e seguire i viali fino a 
porta D'Azeglio e, alla porta, 
girare nuovamente a destra. 


Con treno: alla stazione 
prendere (indifferentemente) 
al circolare destra o la 
circolare sinistra e scendere 
a Porta D'Azeglio. 


Si invitano i compagni a 
unirsi di sacco a pelo, poiché 
se vi sarà grande affluenza 
non sarà possibile assicurare 
a tutti ospitalità nelle case. 


f 


Coordinamento 
Tosco-Ligure 


La prossima riunione dsi 
Coordinamento Anarchici e 
Libertari dell’Area Tosco- 
Ligure è stata fissata per 
lunedì 8 ottobre alle 21, presso 
la sede RdB-CUB di via dei 
Marmigliaio 24 a Pisa. 
i'incaricato 


Torino: nuovo giorno 
di apertura 
delia sede 


La sede della Federazione 
Anarchica Torinese è in corso 
Palermo 46 nel cortile a 
destra in basso. 

Da ottobre l’apertura è 
spostata al giovedì dopo le ore 
21,15. 


Per informazioni: 338 6594361 
mail: fai_torino@hotmail.com 
chi voglia essere messo ai 

| corrente delie nostra attività ci 
inviii la sua mai! che inserremo 
nel nostro indirizzario 


Benvenuta Ania 


Le eompagne e i compagni del 
gruppo anarchico “Luigi 
Fabbri” di Correggio, della 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia, della Unione 
Provinciale dell’USI-AIT, 
esprimono le ioro felicitazioni 
a Giorgia e ivan per ia nascita 
della piccola Ania. 


3$ Novità edizioni 
Galzerano 


In occasione del centenario 
della morte è uscito il volume 
di Giuseppe Galzerano 
“Gaetano Bresci” Il volume è 
di 1.150 pagine con 94 foto, 
costa £ 70.000 e può essere 
richiesto versando l'importo 
sul ccp 16648842 intestato a 
Giuseppe Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA); tel. e 
fax 0974 62028 


Dalla Commissione 
di Corrispondenza 
della FAI 


Le Federazioni, i gruppi e le 
individualità aderenti alla Fai 
che desiderano inserire 
indirizzo delle sedi, numeri 
telefonici, orari di apertura 
ecc. sul sito web della FAI 
possono comunicare le notizie 
alla C.d.C.la quaie provvederà 
“a farle inserire nel sito. 

p.la C.d.C. Italino Rossi 


C’è una sola cosa peg- 
giore del non avere notizie 
su un argomento: averne 
troppe e contraddittorie. 
Questo è quello che sta suc- 
cedendo in questi giorni nel 
mondo dell’informazione 
relativamente alla vicenda 
delle Twin Towers. 

Di alcune cose non ab- 


«biamo avuto notizia. Per 


esempio, visto che in molti 
aerei vengono utilizzati 
contrappesi di uranio impo- 
verito per bilanciare il cari- 
co della stiva, non c’è nes- 
suno che si sia chiesto con 
cosa erano fatti i contrappe- 
si usati dai quattro aerei ca- 
duti, né si ha notizia che tra 
i vari provvedimenti presi ci 
sia quello di vietare l’utiliz- 
zo dell’uranio impoverito 


per tali contrappesi, visto il 


rischio che farebbe correre 
ai residenti nell’area circo- 
stante un disastro. 

Un’altra notizia che 
avrebbero dovuto dare è 
come sono stati individuati 
gli autori dei dirottamenti. 
La mia impressione è che, 
dopo che si era deciso che 
l’attentato “dovesse” esse- 
re attribuito agli islamici, si 
siano prese le liste dei pas- 
seggeri presenti sugli aerei 
e siano stati estrapolati tut- 
ti i nomi di origine araba 
presentandoli come dirotta- 
tori. Questo spiegherebbe, 
tra l’altro, i clamorosi erro- 
ri di identificazione fatti, 
presentando come dirottato- 
ri (con tanto di foto) perso- 
ne vive e vegete a cui era 
stato rubato il passaporto 
anni prima. 

Altre notizie, false, sono 
state date come vere senza 
il minimo senso critico o di 
verifica per palesi secondi 
fini. 

Alcuni giornali hanno ri- 
portato, ad esempio, che 
4.000 persone di religione o 
cultura ebraica non si sono 
presentate a lavoro 1’ 11 set- 
tembre. La notizia è palese- 
mente falsa: ve lo immagi- 
nate un agente del Mossad 
con la lista aggiornata di 
tutti i correligionari al lavo- 
ro nelle torri, che gli fa 
4.000 telefonate la notte 
prima dicendo: “Oggi non 
andare al lavoro, ci sarà un 
attentato, ma non lo dire a 
nessuno dei tuoi colleghi o 
dei tuoi amici”. Il fine è, 
evidentemente, quello di 
rinfocolare il pregiudizio 
antiebraico. 

Altra notizia falsa è quel- 
la secondo la quale i dirot- 
tatori avrebbero trascorso la 
sera precedente il dirotta- 
mento ubriacandosi in alcu- 
ni bar. E nota a tutti l’idio- 
sincrasia dei musulmani per 
l'alcool, figuriamoci quella 
di uno disposto al martirio 
per la propria fede. Delle 
due l’una: o la notizia è 
completamente inventata o 
si riferisce a musulmani non 
osservanti che, sebbene a 
bordo dell’aereo, non c’en- 
travano nulla con il dirotta- 
mento. Visto come è stata 
determinata l’identità dei 
dirottatori, quest’ultima 


ipotesi è la più plausibile. Il 


fine di questa notizia è di 
screditare come apostati gli 


autori del dirottamento nel 


mondo islamico. . 
L’ennesima bufala si è 

rivelata quella del virus per 

computer “creato da Bin 


Informazioni di guerra 


Laden”, come in tutti i pre- 


‘ cedenti casi (“millennium 


bug” compreso) non è suc- 
cesso nulla ed il virus stes- 
so non era che una banalis- 
sima rielaborazione del già 
noto “I love you”. La ragio- 
ne di questa notizia era pro- 
babilmente aumentare lin- 
sicurezza per giustificare 
ulteriori provvedimenti re- 
pressivi (nello stesso gior- 
no, negli USA, è stata ap- 
provata una legge che con- 
sente il fermo per 72 ore di 
qualsiasi cittadino straniero 
senza che la polizia debba 
avvisare l’ambasciata o 
l’avvocato). 

In Italia un meccanismo 
analogo si è avuto con la no- 
tizia del fermo a Roma di 5 
cittadini afgani, tutti mino- 
renni (ma questo non è sta- 
to detto), in possesso di una 
segretissima mappa turisti- 
ca della città, fornita dal- 
l’ufficio immigrazione del 
comune, con indicata sopra 


addirittura la mensa per il 


poveri. I cinque sono stati 
subito rilasciati e condotti 
in un lager per clandestini. 

Un’altra notizia è quella 
del rapporto tra il mullah 
Omar (il capo dei Taliban) 
e Bin Laden, secondo la 
quale uno sarebbe il genero 
dell’altro, anche se su chi 
sia il suocero e chi il gene- 
ro non c’è concordanza. 
Anche questa notizia non è 
vera e serve soltanto ad 
esaltare i legami tra i due. 

Non parliamo poi di In- 
ternet che ha visto fiorire le 
storie più strampalate, a 
fianco di quelle vere e di 
quelle false, anche se vero- 
simili. 

C'è chi ha rielaborato fil- 
mati sostenendo, di volta in 
volta, la presenza di un 
UFO vicino alle torri, un 


missile che colpisce la tor- 
re prima dell’aereo e varie 
altre amenità. Sono circolati 
fotomontaggi di vario tipo, 
quello di un turista che sor- 
ride dal terrazzo di una del- 
le due torri senza accorger- 
si dell’arrivo, da dietro, del- 
l’aereo killer (la didascalia 
sosteneva che il rullino era 
stato estratto dalle mace- 
rie), fino ad un improbabile 
Pichaku (uno dei Pokemon) 
nel fumo dell’incendio. 

. Paradossalmente è forse 
vera la foto che raffigura un 
volto barbuto nel fumo del 
World Trade Center, si trat- 
ta, com’è ovvio, di un’illu- 
sione ottica (simile a quella 
che si ha quando si vede una 
figura osservando le nuvo- 
le), visto che la foto è stata 
diffusa dall’Associated 
Press (l’autore è Mark Phil- 
lips) appena un quarto d’ora 


dopo l’impatto non dovreb- 


be essere stato possibile 
rielaborarla. 

Non parliamo poi delle 
catene di mail sull’argo- 
mento. Una delle più note è 
quella del. “Q33 NY”: digi- 
tando in MSWord queste 
lettere e convertendo il font, 
dopo averle evidenziate, in 


Wingdings si ottiene una se- 
quenza di simboli rappre- 
sentativi dell’attentato. Péc- 
cato che Q33 nón significhi 
nulla e che scegliendo i sim- 
boli nei vari font (ci sono 
anche Webdings o Symbol) 
si possa rappresentare di 
tutto. 

Un’altra mail, ripresa 
anche da UN, avverte che il 
video della CNN con i pale- 
stinesi che festeggiavano 
l’attacco alle torri sarebbe 
un falso. Le riprese infatti 
sarebbero immagini di re- 
pertorio risalenti all’inva- 
sione del Kuwait. Un pro- 


fessore, Marcio Carvalho, 


dell’università di Campinas 
(Brasile), amico dell’autore 
della mail avrebbe registra- 
to a suo tempo quelle imma- 
gini e conserverebbe la vi- 
deocassetta. Questa notizia 
è, con ogni probabilità, 
un’altra bufala. Il professor 
Carvalho ha mandato una 
mail a indymedia dove af- 
ferma che le sue erano solo 
congetture e di non avere 
nessun video. La Reuters 
(che è concorrente della 
CNN) ha fatto un comuni- 
cato dove dichiara che una 
sua troupe ha girato quelle 


immagini 11 settembre e 
poi le ha vendute alla CNN, 


ma soprattutto dichiara che, 


ascoltando il video, i pale- 
stinesi inneggiano a Bin La- 
den che dieci anni fa era uno 
sconosciuto (resta comun- 
que il mistero di come ab- 
biano fatto gli avventori di 
un bar in Palestina a sapere 
quello che la CIA non sape- 
va). 

Non parliamo poi delle. 
mail con richiesta di dena- 
ro (per le vittime, la croce 
rossa, i pompieri di New 
York, ed altro) con indica- 
to un conto corrente. Il nu- 
mero di conto corrente è, 
ovviamente, vero, le asso- 
ciazioni sono, ovviamente, 
false. 

Insomma, come di con- 
sueto, “la prima vittima di 
una guerra è la verità” e la 
regola migliore da seguire in 
questi casi è diffidare di tut- 
to, compreso il fatto che 
Osama Bin Laden sia un 
personaggio reale e non un 
personaggio virtuale, una 
Lara Croft dell’Islam (an- 
che se le vittime del video- 
gioco creato intorno a que- 
sto -personaggio saranno, 
purtroppo, reali). Fricche 


Guerra per il potere 


Dalla 1° pagina 


no affatto e le popolazioni pagheranno il prezzo più alto, 
come sempre del resto. 

Il terrorismo del fondamentalismo islamico mira evi- 
dentemente ad esso, attraverso escalation militari che to- 
glieranno credibilità ai moderati di ogni fazione e che fa- 
ranno imboccare vicoli ciechi in cui sarà impossibile co- 
struire alleanze trasversali ‘agli schieramenti. La scompar- 
sa dei taleban dalla faccia della terra, oltre ad alimentare 
ulteriori odi e fare di essi dei martiri lungo la via della 
guerra santa, potrà essere assorbita all’interno della divi- 


sione nel campo arabo: i talebani sono giunti al potere scac- 


ciando altri fondamentalisti (Rabbani, Heckmatyar, lo stes- 
so Massoud) che non erano stinchi di santo e che erano a 


loro volta divisi in clan corrotti e criminali. Ma soprattut-. 


to i taleban sono arrivati al potere massacrando gli sciiti 


filo-iraniani, nonché esponenti del clero e della diploma- 


zia iraniana presenti in Afganistan nei giorni convulsi del- 
la presa di Kabul da parte degli studenti ‘armati dai 
pakistani e dalla Cia. 

Parte del mondo arabo potrà accettare il loro sacbifitio 
se ciò non squilibrerà.i delicati rapporti interni alle loro 
società monarchiche e feudali, in cui il martirio è 
al pari di come veniva esaltato nelle prime comunità cri- 
stiane. Ma oltre questa soglia non potranno andare, alle- 
andosi con numerosi distinguo con il: mondo occidentale 


della tecnologia e del dollaro di cui hanno disperatamente 


bisogno per reggersi come élite di governo. Se però 
l’escalation trascinerà ‘nell’avventura militare parte del 


mondo arabo, ed il Pakistan detentore dell’arma nucleare. 
è in prima linea in questo fragile confine tra collaborazio- 


esaltato 


nismo e contenimento delle spinte islamiche a schieramenti 
ed appartenenze secolari, i distinguo potranno cadere: la 
catena geopolitica che lega Pakistan e India rappresenta 
un crinale delicato, soprattutto se pensiamo che la Cina 
incombe come un gigante nella propria sfera di esistenza. 
Bomba atomica, bomba demografica, fanatismo sono mi- 
scele rischiosissime il cui trattamento richiederebbe un 
abbassamento della tensione, ossia l’esatto contrario del- 
la via imboccata dalla crociata. 

L’Indonesia è il paese musulmano più numeroso al mon- 
do: 300 milioni sono quasi un terzo di tutti i musulmani, e 
anche se non ospita luoghi sacri, qualunque coalizione tra 
arabi e non-arabi non potrà trascurare l’Indonesia, che già 


‘vive da anni sull’orlo di un collasso per le numerose spin- 
te secessioniste seguite all’indomani della destabilizzazio- 


ne operata dal Fmi e dagli Usa che hanno liquidato il ditta- 


‘tore Suharto, da loro messo in piedi nel lontano 1964 con 


un massacro di oltre mezzo milione di comunisti (in un 


‘paese ad alto tasso di analfabetismo e in cui le opere di 


Marx non erano certo tradotte e alla portata di tutti) senza 
adoperarsi per una transizione indolore. 
Se salta l’unità indonesiana, se il conflitto innescherà 


‘spirali’ spaventose con la preoccupata iniziativa cinese in 
quei mari, il mondo sarà sull’orlo del precipizio e la pro- 
| fezia della crociata si avvererà contro le buone parole, 

poiché in politica i fatti pesano di più. Qualcuno negli 


States pensa e scrive tali ragionamenti, speranzoso che in 


tal modo si arresti la corsa della Cina all’egemonia mon- 
. diale (prevista. per metà secolo) mettendo contro la scheg- 


gia impazzita del fondamentalismo islamico. Calcoli 
fantapolitici? | 
Salvo Vaevarò. 
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L’autoincoronato “pri- 
mus inter pares” dei nascen- 
te Italian Sociali Forum vo- 
lato negli Stati Uniti i per in- 
contrare i moviment i i p 


vittime degi i aati, 
l’ineffabile dottor Agnolet- 


to, si è affrettato a pontifi- 


care sul movimento ameri- o 


cano destinato 2 rimanere 
minoritario “se non saprà 
proporre subito una linea 
alternativa e credibile a 
quella della guerra”. Dal 
canto suo Pagny etto na- 
zionale, già dimentico dei 
disastri combinati a Geno- 
va, ha già la ricetta pronta: 
“individuare i colpevoli, 
mostrare all’ONU le prove 
raccolte e poi dare il via ad 
un’operazione di polizia in- 
ternazionale”. Chissà cosa 
ne pensano gli iracheni 
bombardati e affamati con 
la benedizione delP ONU, 
per non parlare delle popo- 
lazioni della Serbia e del 
Kosovo, dove l’operazione 
di polizia ha assunto le ve- 
sti dell’intervento umanita- 
rio. 

Il clima bellico accelera 
il desiderio di incanalare 
entro lidi più quieti ed isti- 
tuzionali un movimento che, 
in gran maggioranza, espri- 
me la tensione ad un cam- 
biamento politico e sociale 
radicale. 

Un movimento vero, fat- 
to di persone, di idee, pro- 
getti che il 27 settembre, un 
giovedì, ha occupato le stra- 
de napoletane. Un segno 
inequivocabile che quelio 
visto a luglio a Genova non 
era un fuoco di paglia ma il 
. segno positivo della capaci- 
tà di radicamento di un’op- 
posizione anticapitalista 
consapevole. Ma, occorre 
dirlo, si poteva e si dovrà 
fare meglio e di più. Anche 
a Napoli non è mancato chi 
si è richiamato ad un’auto- 
rità “superiore”: Caruso, il 
“portavoce” dei No-giobal 
si è esibito in una penosa 


genuflessione di fronte al- 


trono di Pietro, osannato per 
le sue posizioni pacifiste. 
Ben conosciamo l’ondiva- 
gante ed ambiguo pacifismo 
di Wojtila e dei suoi: solo 
una settimana orsono l’inca- 
ricato vaticano alle pubbli- 
che relazioni appoggiava (e 
poi parzialmente smentiva) 
la guerra giusta. Tant'è: 
Agnoletto va a pontificare a 


Washington mentre Caruso 
preferisce farsi benedire dal 
rappresentante del padreter- 
no. Entrambi, se continue- 
ranno a trovare audience nel 
movimento, rischiano di 
soffocarlo sul nascere, com- 


con le istanze di giustizia 
sociale, rispetto per l’am- 
biente, rifiuto della logica 
della merce e dell’autorita- 
rismo statuale. 

Nei prossimi mesi si gio- 
cherà un partita decisiva, 
una partita in cui saranno in 


Qui nel Belpaese il pri- 
mo round sarà la finanzia- 
ria di guerra che il governo 
si appresta a varare, speran- 
do che l’appello all’unità in 
nome dell’emergenza freni 
l’iniziativa dei tanti che si 


Da Napoli a Washington 


delle nostre libertà va di 
pari passo con l’opposizio- 
ne al militarismo ed alla 
guerra. Perché la guerra, 
questa come ogni altra, uc- 
cide uomini, donne, bambi- 
ni dove si abbatte la furia 
degli eserciti. Ma su un al- 


UMANITA’NOVA 


primendolo in logiche di 
compatibilità con. l’esisten- 
te che finiranno con lo futuro di tanti. A Nord e a 
smarrirne il senso e le ragio- Sud. In Italia come in Afga- 
ni. nistan. 

Le istanze di radicalità e 
radicamento espresse dagli 
anarchici, in Italia come 
negli Stati Uniti, debbono 
oggi più che mai trovare 
canali per interloquire effi- 
cacemente. in un movimen- 
to dove sempre più forti 
sono i segnali del disagio di 
chi mal sopporta il tentati- 
vo di canalizzare, istituzio- 
nalizzare, governare 1 no- 
giobal. Peccato che il lavo- 
ro in tal senso svolto dai 
compagni napoletani non 
abbia trovato un adeguato 
sostegno e troppo pochi, 
fuori dalla Campania, ab- 
biano partecipato alle ini- 
ziative contro la Nato e con- 
tro la guerra. 

A Napoli, pur con sfuma- 
ture differenti, i manifestan- 
ti hanno richiamato la ne- 
cessità di saldare l’opposi- 
zione alla guerra, al milita- 
rismo, al commercio d’armi 


ballo la libertà, la vita, il 


troveranno a pagarne le 
conseguenze. | 

A noi il compito di ren- 
dergli difficile il cammino. 
La difesa e l’accrescimento 


tro fronte, quello interno, 
colpisce ciascuno di noi. 


ma. ma. 


- apil 26 settembre: 
“proces sione” antimilitarista 


La manifestazione del 27 settembre a Napoli è stata 
preceduta da un’organizzazione affannosa della rete no- 
global per il poco tempo a disposizione e anche perché 
spesso le assemblee organizzative si sono ridotte ad ulte- 
riori momenti di analisi post Genova; tra respiri di sollie- 
vo o dispiacere manifesto la mobilitazione si è dovuta ri- 
dimensionare dopo la comunicazione dello spostamento 
del vertice a Bruxelles. Nel palinsesto si sono alternati 
momenti di “analisi politica”, con le sfilate dei guru del 
movimento, a momenti di teatralità di strada costruiti in- 
torno ad un fine unico: il necessario contatto con le perso- 
ne dei quartieri napoletani. 

Con ironia sprezzante si è svolta un ‘azione teatrale, 
proposta dall’OACN-FAI e realizzata con l’attiva colla- 
borazione della Coop. ‘O Pappece e dell’associazione 
GAIA, tra le vie del centro storico la sera del 26: un gros- 
so missile caricaturale in cartapesta portato in processio- 
ne, dietro il quale un coro di molte persone declamava 
filastrocche e poesie contro la guerra. 

Come una via crucis, la processione si è snodata con 
momenti di sosta per contemplare i misteri gaudiosi, do- 
lorosi, e gloriosi, in cui sono state elencate le stragi NATO- 
USA. Dopo i proclama venivano inscenati quadri plastici 
e micro-azioni teatrali a tema unico “GUERRA-BOMBE- 
STRAGI”. 

Ed è stato significativo che al corale “Nato no” un turi-, 
sta americano di passaggio ha fatto eco con un “Pace si 
Amore si” 

Una gustosissima dislilbuzione di bombe alla crema e 
al cioccolato ha concluso la processione. ; 

Ze sorie mbea Napoli piazza Mancini, concentramento 
alle 15. 

A differenza del marzo scorso né la piazza né i vicoli 
adiacenti sono stati blindati dalle forze dell’ordine, niente 
banche piantonate, tensione presente in molti ma scaturita 
dal niente visibile. Il corteo segue un percorso insolito: 
parte da piazza Garibaldi, piazza destinata quasi sempre 
alla partenza dei cortei, ma invece di dirigersi verso corso 
Umberto s’avvia a rifare un percorso dove altre folle, al- 
tre bandiere ed altri slogan nei secoli scorsi hanno 
inneggiato alla libertà ed all’autonomia dei popoli: a Por- 
ta Capuana come al Largo delle Ragno (piazza Cavour), a 


30.000 NO alla guerra 


Piazza del Mercatello (Piazza Dante) come al Largo di 
Palazzo (Piazza del Plebiscito). 

In via San Giovanni a Carbonara gli abitanti del quar- 
tiere perplessi guardano sfilare 30.000 persone davanti alle 
loro case; i bambini subito si lanciano a collezionare vo- 


- lantini e bandiere, i centauri in scooter sono incazzati neri 


per non poter sfrecciare tra i manifestanti. 

La “testa” del corteo è stata riservata alle più visibili 
vittime della politica Usa: palestinesi, che hanno spiegato 
un’enorme bandiera, e kurdi, tutti con la loro bandiera- 
mantello sulle spalle; entrambi i gruppi hanno chiesto “li- 
bertà”. 

Il camion fumoso e urlante della rete no-global ha dato 
il via allo sfilare degli striscioni delle associazioni e dei 
gruppi politici firmatari dei documenti no-global. È stata 
rilevante però la presenza di altri gruppi politici non in 
linea con la politica della rete napoletana. 

Associazioni pacifiste, centri sociali da tutta la 
Campania, associazione per i diritti degli immigrati, don- 
ne in nero, collettivi femministi, e un folto spezzone anar- 
chico di un centinaio di persone hanno marciato per un 
chilometrico percorso lungo il quale non si è verificato 
alcun incidente. 

Passo veloce e tensione manifesta quando il corteo è 
arrivato a piazza Dante: la strada larga fino a pochi metri 
prima è diventata un imbuto: da un lato un McDonald, 
dall’altro la sede di Alleanza Nazionale, gli unici edifici 
. piantonati in grande stile da camionette, blindati e molti. 
agenti, e al centro la recinzione del cantiere della metro- 
politana dentro il quale era asserragliata la polizia, pronta 
a sciogliere i guinzagli in caso di “necessità”. 

Superato l’ostacolo la marcia riprende tranquilla e len- 
ta, e si arriva festosi in Piazza del Plebiscito, sicuri, que- 
sta volta, che è stato scelto di non far diventare il manife- 
stante carne da macello. 

Infatti la piazza non viene chiusa dalle forze dell’ordi- 
ne, e il pilota dell’elicottero resta per un po’ a godersi lo 
spettacolo delle formicuzze manifestanti che festeggiano 
il successo della manifestazione tra giocolieri e giocatori 
improvvisati per l’amichevole Palestina-Kurdistan, termi- 
nata 0-0. 


Margot 
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$ Milano: 
appuntamento 
settimanale 


Ogni giovedì, a partire dalle 
ore 18, appuntamento alla 
palazzina di Viale Monza 255 
(MM1 fermata Precotto) per 
quanti sono interessati ad un 
incontro/dibattito con le 
compagne ed i compagni 
animatori delle iniziative 
dell'Ateneo Libertario e della 
FAI di Milano. 

È disponibile un servizio 
libreria particolarmente fornito, 
è consultabile l'archivio, si 
potranno trovare il numero di 
‘Umanità Nova’ appena uscito 
e tutta la stampa anarchica e 
si potrà usufruire di bar. 


s>Zapatisti 
‘esenza terra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Rau! Zibechi 
edizioni Zero in Condotta 


È già in distribuzione l’ultimo 
testo edito da Zero in Condot- 
ta dedicato alle iotte degli 
indios chapanechi e dei 
contadini brasiliani, scritto da 
Raul Zibechi, io studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un semplice resoconto 
di avvenimenti ma di un’analisi 
puntuale condotta nella 
convinzione che la rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull’autonomia indivi- 
duale e collettiva, è una delle 
chiavi di ripresa deil’iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo dell'emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un'affermazione teorica, 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principali 
movimenti popoiari dei 
continente americano: io 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai 
quali questo lavoro dedica 
un'attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare ia 
liberazione degli oppressi e . 
degli sfruttati. 


Il libro, di 98 pagine, costa 
12.000 lire (più spese di 
spedizione) e può essere 
richiesto alla casa editrice. 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE, Casella 
Postale 17127, 20170 Milano; 
versamento sul c.c.postale n° 
14238208 intestato sempre ad 
Autogestiona. | 


Per i diffusori: sconto del 30% 
sul conto deposito oppure 
sconto del 50% con pagamen- 
to anticipaio per richieste di 5 
o più copie. 


Iniziamo questa settima- 
na un dibattito sulle prospet- 
tive aperte dalla crisi mon- 
diale iniziata l’11 settembre 
a seguito degli attentati ne- 
gli Stati Uniti. 

Cominciamo con due in- 
terventi auspicando che al- 
tri ne seguano. 


Siamo in guerra. Lo ha 
dichiarato il supremo gover- 
no mondiale, quello statuni- 
tense. 

Sarà una guerra di “lun- 
ga durata”, anche quest’af- 
fermazione proviene dalla 
stessa autorità. 

Sarà la prima guerra 
mondiale del 21° secolo. 
Sarà una guerra contro 
“nessuno stato”, quindi una 
guerra contro l’umanità. Già 
le recenti guerre hanno di- 
mostrato come le vittime 
fossero le popolazioni “ci- 
vili” in relazione esponen- 
ziale rispetto a quelle del 
passato. La carne da canno- 
ne non sono più i soldati 
delle trincee o le fanterie 
campali bensì i frequentato- 
ri dei mercati rionali, i la- 
voratori delle fabbriche e 
degli uffici. 

Ciò era vero, tremenda- 
mente vero, anche prima 
dell’11 settembre del 2001. 

Ma, dopo quella fatidica 
data, é ancor più vero. 

Non ci sono parole, al di 
là della retorica, per espri- 
mere concetti che descriva- 
no la logica di dominazione 
e di annientamento che si 
delinea di fronte a noi. 

Se la guerra é la prose- 
cuzione della politica con 
altri mezzi, niente di più 


. vero ci si prospetta nei pros- 


simi mesi ed anni. 

La politica, l’amministra- 
zione del potere, che si é 
palesata nel recente decen- 
nio ha accentuato le logiche 
di annientamento di ogni 
opposizione all’esercizio 
del potere. Il tratto caratte- 
ristico di questa politica é 
stata la sua mondializzazio- 
ne, la sua uniformità, la 
sprezzante determinazione 
nel perseguimento dei pro- 
pri obiettivi. Ciò che é pas- 
sato sotto il termine di glo- 
balizzazione racchiude l’in- 
sieme di questi eventi. 

Negli anni più recenti si 
é formato un vasto movi- 
mento mondiale contro la 
globalizzazione che ha visto 
svilupparsi una contro-poli- 
tica nella quale componenti 
metropolitane e componen- 
ti rurali (intendendo la città 
e la campagna non come di- 
mensioni regionali ma pla- 
netarie) contestavano gli 
effetti del movimento di 
uniformazione del dominio. 
Questo movimento aveva la 
caratteristica di essere gui- 
dato da “nessuno stato”. 

Spesso chi, come noi, vi 
partecipava aveva la sensa- 
zione di condurre un’azio- 
ne inefficace vista la spro- 
porzione delle forze in cam- 
po. Inefficace ed inessen- 
ziale, perché la posta in gio- 
co avrebbe presupposto una 
“soluzione finale”, una ca- 
tarsi dalla quale poter ribal- 
tare la logica delle cose ma, 
tale catarsi, presupponeva 
un Davide ed un Golia che 
sfuggiva alla lettura razio- 
nale della realtà. 

Golia ha preso forma nel- 
la dichiarazione di guerra. 


Governi illegittimi anche 
sotto il profilo “democrati- 
co” sentenziano la guerra 
mondiale contro il “terrori- 
smo”. La logica ci direbbe 
di non preoccuparci: tali 
governi hanno dichiarato 
guerra a loro stessi visto che 
il terrorismo é opera dei 
governi. L’esperienza, inve- 
ce, ci dice che la guerra sarà 
contro di noi. Noi non come 
gruppo rivoluzionario, noi 
come persone, noi come la- 
voratori, noi come consu- 
matori. 

La politica di annienta- 
mento che ha preso forma 
nello sterminio per fame, 
siccità e malattie di milioni 
di persone, nei bombarda- 
menti sulle città, nella com- 
pressione delle libertà so- 
ciali e civili troverà un’ac- 
celerazione esponenziale 
nello stato di guerra. 

Essendo in guerra, i go- 
verni potranno dimostrarsi 
più insensibili di prima ad 
ogni obiezione “umanita- 
ria”, potranno agire con 
azioni “coperte” contro 
chiunque possa, poi, essere 
fatto passare come un ter- 


— rorista, potranno usare an- 


che la bomba atomica nelle 
regioni in cui devono esse- 
re creati dei corridoi deser- 
ti di uomini, abitazioni, 
piante ed animali. 

Una politica di guerra ri- 
chiederà anche un’econo- 
mia di guerra. Nessun soste- 
gno ai consumi delle fami- 
glie, licenziamenti di mas- 
sa nelle produzioni di largo 
consumo, militarizzazione 
dei rapporti di lavoro nelle 
produzioni belliche e nei 
servizi alla logistica. 

Il dumping finanziario 
prodottosi in questi quindi- 
ci giorni ne é una pallida 


Un’insopportabile pace 


rappresentazione. 

Di fronte ad ogni crisi, il 
potere cerca di accelerare le 
soluzioni per impedire l’au- 
to organizzazione dal bas- 
so. Utilizzando la frase re- 
torica “la migliore difesa é 
l’attacco”, sembra proprio 
che Golia voglia anticipare 
la “soluzione finale”, pre- 
mendo sull’acceleratore 
delle politiche “globaliz- 
zanti”. Ciò che abbiamo de- 
nunciato e combattuto negli 
anni più recenti prende nuo- 
ve forme ed accentua i suoi 
caratteri negativi proprio 
dentro lo stato di guerra. 
Nello stato di guerra non vi 
sarà spazio per le contesta- 
zioni delle politiche dei “go- 
verni mondiali”, non vi sarà 
spazio per la dialettica mo- 
vimenti — istituzioni, non 
vi sarà spazio per le diplo- 
mazie. Nello stato di guer- 
ra i “commandos” statali 
potranno agire indiscussi ed 
indisturbati per mettere a 
ferro e fuoco i centri socia- 
li, le sedi sindacali i circoli 
anarchici e dei vari movi- 


menti di opposizione, le 


manifestazioni popolari. 

La cronaca di questi 
quindici giorni ce ne dà una 
pallida rappresentazione. 

In questa situazione non 
c’è nessuna Lugano in cui 
rifugiarsi. 

L’unica speranza che ab- 
biamo, ancora una volta non 
come gruppo rivoluzionario 
ma come umanità, é ribal- 
tare la guerra e fare la rivo- 
luzione. 

Oggi non si tratta più di 
temere un bombardamento 
perché si sono rotte le com- 
patibilità del sistema. Il 
bombardamento ce lo bec- 
chiamo comunque. 

L’umanità si trova nella 


Più che la guerra (che ancora non è stata dichiarata) è 


deprecata condizione di non 
avere “nulla da perdere” e 
di essere accomunata dal 
medesimo destino ad est co- 
me ad ovest al nord come al 
sud. 

Il ruolo che ci attende, 
questa volta sì, come grup- 
po rivoluzionario, é quello 
di organizzare la rivoluzio- 
ne 

Contro lo stato di guerra 
dobbiamo opporre il disfat- 
tismo rivoluzionario, dob- 
biamo chiamare a raccolta i 
sindacati e le municipalità, 
dobbiamo mettere in prati- 
ca l’autogestione delle fab- 
briche, degli uffici, dei tra- 
sporti, dei quartieri e dei 
paesi. Dobbiamo far sì che 
prendano forma delle con- 
tro — istituzioni tali da po- 


ter sottrarre terre, mezzi, 
persone allo stato di guer- 
ra. 

In questa iniziativa pos- 
siamo contare su un vasto 
consenso ed una vasta par- 
tecipazione perché anche le 
forze riformiste non hanno 
più spazio di manovra: 0 
con lo stato di guerra o con- 
tro di esso. In questa inizia- 
tiva possiamo internaziona- 
lizzare il movimento rivolu- 
zionario sottraendo le popo- 
lazioni asiatiche ed africa- 
ne dalla morsa dei naziona- 
lismi e delle teocrazie. 

Un altro mondo é possi- 
bile. In questa situazione é 
l’unica speranza per l’uma- 
nità intera. 


Oscar Afone 


Non sarà più come prima, questo è certo. Perché la no- 


la pace (che subito è stata imposta) ad impedirci di vivere 
come prima vivevamo. Prima dell’attentato alle Twin 
Towers dello scorso 11 settembre. Prima della proclama- 
zione della “giustizia infinita” da parte di tutti gli “ameri- 
cani”. Prima di dover nuovamente conquistare altri popo- 
li perché — come confermano i sondaggi — la civiltà occi- 
dentale è superiore a tutte le altre civiltà. Specie quella 
islamica. 

-= Il dramma che oggi viviamo consiste nel fatto che la 
pax americana — imposta in modo unilaterale in tutto il 
globo terracqueo — ci ha paralizzato il futuro, sequestran- 
do i nostri desideri e imponendo i più nefasti scenari in 
cui non sarà più possibile essere ciò che si è sempre stati: 
rivoluzionari della e nella vita quotidiana. 

Temere la guerra è più spontaneo ed immediato che te- 
mere la pace, ma è proprio la pace ad imporre un perenne 
stato di pre-guerra in cui noi tutti siamo paralitici catatonici 
ai quali è stato sequestrata la felicità in un mondo miglio- 
re. A meno di non prospettarla in un qualche paradiso fu- 
turo, così come in una qualche rivoluzione catartica. 

La felicità in un mondo migliore deve invece tradursi 


in una pratica di libertà contro qualsiasi simbolismo 


escatologico (religioso o laico che sia), e divenire concre- 
tezza piena e reale di un agire collettivo capace di speri- 
mentare forme di vita quotidiana in cui organizzare la no- 
stra rivoluzione. Quella che non ha bisogno del tanto peg- 
gio tanto meglio; quella che si attua tutti i giorni contro i 
“rivoluzionari di professione”; quella che supera il mo- 
mento più opportuno perché ogni istante è necessario. 


stra voglia di vivere meglio di prima non accetterà più 
proclami, né chiamate alle armi da qualunque parte essi 
provengano. Saremo liberi di agire soltanto se non ci sen- 
tiremo in guerra con nessuno, né imporremo la pace a nes- 
suno, ma continueremo a giudicare i nemici nemici e gli 
amici amici non da meri calcoli politici, bensì da quanta 
più libertà sapremo insieme realizzare per far indietreg- 
giare l’infelicità di questo mondo. Qui e ora. Contro quel- 
la che — volendoci terrorizzare — sarà una “lunga guerra”. 
Ma soprattutto contro quella che — volendoci addomesti- 
care — è già una “insopportabile pace”. ; 

Jules Elysard 


BARTOLOMEO COSCIA (MELÙ) 


Il mattino dell’11 settembre è stato sepolto, con rito 
civile, nel cimitero di Imperia Porto Maurizio il compa- 
gno Bartolomeo Dante Areo Coscia da tutti conosciuto 
come Melù. i 

Melù era nato nel 1913 ed è stato sotterrato, secondo la 
sua volontà, con la bandiera anarchica e con l’ultima co- 
pia di Umanità Nova, di cui era ancora assiduo lettore. 

Piera e Davide 


Iniziative contro la guer- 
ra ed ii militarismo si sono 
svolte in varie iocalità italia- 
ne. Altre sono in preparazio- 
ne: invitiamo tutti coloro 
che stanno organizzando 0 
hanno partecipato ad as- 
semblee, presidi, cortei, di- 
battiti a segnalarcelo. 


Nel pomeriggio di giove- 
dì 27 si è tenuta a Cagliari 
una manifestazione contro 
la Nato e contro ia guerra, 
indetta dall’assemblea ca- 
gliaritana. In coda al corteo, 
un minimo di presenza anar- 
chica. 

Una — manifestazione 
chiassosa, con la presenza 
di lavoratori, disoccupati, 
migranti, studenti e pensio- 
nati, uomini e donne che 
hanno manifestano, ognuno 
con le sue modalità, la pro- 
pria contrarietà a qualsiasi 
ipotesi di guerra, all’esi- 
stenza delia NATO e all’oc- 
cupazione del suolo sardo 
da parte delle installazioni 
e dei poligoni militari. 

Circa 2000 persone sono 
confluite da tutta l’isola, 
malgrado il giorno feriale e 
l’orario pomeridiano. Ovun- 
que polizia e carabinieri in 
tenuta anti sommossa: non 
avevamo mai visto Cagliari 
così blindata. Abbiamo avu- 
to il piacere di vedere tutta 
la digos in piazza (ma pro- 
prio tutta), impegnata ad 
“osservare” lo spezzone 
anarchico. un po’ di tensio- 
ne, ma nessun incidente. 

La manifestazione si è 
svolta senza incidenti e sen- 
za significative provocazio- 
ni, coinvolgendo lungo il 
percorso la cittadinanza, per 
poi concludersi al porto mi- 
litare di Cagliari con una 
partecipata assemblea. 

da due mail da Cagliari 
di Luisa e Massimo 


agna lefonti 


Lave 
delle guerre 


Come retoricamente si 
dice in questi casi, quando 
queste note andranno in pa- 
gina “sarà forse già accadu- 
to”. Nella fatti specie sarà 
forse già accaduto che cen- 
tinaia o migliaia di afgani 
siano stati massacrati dalle 
armi dei loro oppressori re- 
moti, mentre i loro oppres- 


¿~ sor diretti avranno oppor- 
= tunamente provveduto a 


. defilarsi. 
«Sulla guerra in generale, 


a mai in particolare su questo 
‘conflitto annunciato, si é 


discusso il 24 settembre a 
Lavagna (GE). “Terrorismi 
e guerre: le radici dell’odio” 


era il titolo della conferen- 
za organizzata da una serie 
di sigle che — perdonateci la 
pedanteria — citiamo tutte: 
Gruppo Anarchico O Rebel- 
lo, Asilo Politico, Associa- 
zione Culturale Proposta, 
Centro Donato Renna, Col- 
lettivo Locomotiva, Coordi- 
namento Contadini di Base, 
Circolo Antonio Gi i 


nito nella 
Piazza Ci 
ascoltare le 


dazione Comuni 
Stara, della Commi 
Paola Giacalone, rappresen- 
tante di Emergency. 

De Bartolomeis ha intro- 
dotto le tematiche in esame 
con un riepilogo di 
primi cinquantadue ; 
NATO, sofferman 
mutamenti strategi 
stici conseguenti agli 
ri delineatisi dopo la á 
ta del blocco oriental 
parlato del vasto incre 
to dell’arsenale convenzî 
nale iniziato dopo il “disge- 
io” (senza che l’opzione 
nucleare sia stata accanto- 
nata, come ci ha sinistra- 
mente ricordato Bush in 
questi giorni) e rivolto al- 
l’utilizzo nei. dele 
“conflitti regionali”, 


che se malá 
no l’espan 
dell’occidente né 


le, non poss 
mente dissolvere 
che le azioni di guerra, pre- 
testuosamente descritte co- 

e “chirurgiche”, vengono 
continuate e spinte a politi- 
che di sterminio con embar- 
ghi, limitazione dei diritti di 
cittadinanza e sfruttamento 
delle risorse umane e am- 
bientali. 

Proseguendo sullo stesso 
ordine di considerazioni, 
Ferrando, oltre ad appellar- 


si ad una mobilitazione ge- — 


nerale contro la guerra, ri- 
levava come la reale posta 
in gioco per l’occidente non 
consista nella vittoria sul 
terrorismo dei fondamenta- 
hsti islamici, ma in almeno 
quattro diversi obiettivi: il 
controllo di una regione 
asiatica che sarà strategica- 
mente importantissima nei 
prossimi decenni, nell’otti- 
ca di un confronto con la 
Cina; il bilanciamento dei 
rapporti interni tra blocchi 
capitalistici a favore degli 
USA, contro il montante im- 


perialismo europeo e giap- 


ponese; una risposta alla re- 


cessione statunitense con il 
rilancio degli investimenti 
militari; un contrasto delle 
opposizioni interne all’occi- 
dente riassunte nel movi- 
mento anti-globalizzazione 
con una crescente erosione 
dei diritti politiche di emer- 

Z mi all’unità 


con i nostri occhi, è diffici- 
le nell’ immediato valutare il 


afano, ma non finisco! 
almente mai: basti pen- 
sare come l’impressionante 
diffusione delle mine anti- 
uomo (la cui bonifica com- 
porta costi imponenti) miri 
a rendere perpetuamente in- 
vivibili le regioni attaccate, 
a spezzarne l’economia con 
i costi sociali derivanti da 
folle di mutilati, a perpetra- 
re, insomma, lenti e delibe- 
rati genocidi. 

Stefano Rolli 


Parma 
manifestano 
in300 

Sabato 29 settembre si è 
tenuto a Parma un presidio 
contro la guerra, proclama- 
to dal Comitato cittadino 
contro la guerra, che rag- 
gruppa diverse sigle tra le 
quali quella del Gruppo 
Anarchico Cieri e L’ Ateneo 
Libertario. 

Circa 300 le persone con- 
venute, circa 25/30 i liber- 
tari, che hanno distribuito 
un volantino antimilitarista 
dal titolo “L’uomo finisce 
dove comincia il soldato”. 

Si può fare di più, e ci 


proveremo... 
anarcomax 


AILDALIZINISEISZZIZZIVCZEIZIO CILE CI SEFEZIICOTIAINIVVI SI ZI LIIIZIZZI LISI TIVOSIIUICRSIITISZIZORZIZIA 


Bologna 
assemblee, 
scioperi e cortei 
Si sono svolte diverse 
iniziative per rispondere 
alla dichiarazione di guerra 
che il governo degli Stati 
Uniti d’ America (di concer- 
to con centinaia di governi 
mondiali) ha lanciato contro 

l’umanità intera. 
Assemblee pubbliche, 
convegni e seminari, marte- 
dì 25 settembre uno sciope- 
ro studentesco con corteo al 
quale hanno partecipato cir- 
ca 5.000 giovani caratteriz- 
zato dallo slogan “Okkio x 
Okkio — Il Mondo diventa 
cieco”; mercoledì 26 set- 
tembre un presidio in piaz- 
za Nettuno ha visto conflu- 
ire circa 1.000 persone con 
striscioni e bandiere contro 
la guerra. Erano presenti 
gruppi del Social Forum, di 


Rifondazione Comunista, 


He RdB, dei Cobas, del- 
I, compagne e compa- 
archici. 

sconcerto é il senti- 
¿dominante ma, nelle 


erisi e della neces 
1 organizzarsi per co 


ità di 


struire una adeguata alter-_ 
nativa alla logica della guer- ` 


ra che veda gli “inermi” 
sere spettatori, vi 


es- 


anziaria di guerra” au- 
ando l’estendersi (in 
parte verificato) di un vasto 
movimento internazionale 
che riaffermi di fronte agli 
eventi che “vogliamo co- 
struire un altro mondo”. 

redb 


econcerto 


Giovedì 27 settembre c’è 
stato un presidio contro la 
guerra organizzato dagli 
anarchici insieme al PRC e 
al gruppo di studio contro la 
globalizzazione. 

Sabato 29 settembre gli 
studenti medi hanno orga- 
nizzato un concerto in piaz- 
za contro la guerra con una 
buona presenza di pubblico. 

Giordano 


Più di un migliaio di per- 
sone ha partecipato giovedì 
27 Settembre a Palermo alla 


manifestazione indetta dal 
Forum Sociale Siciliano 


contro i venti di guerra che 
si stanno abbattendo su tut- 
to il mondo. 

Il corteo, partito da piaz- 
za Politeama, si è snodato 
per le vie del centro fino ad 
arrivare alla piazza antistan- 
te la sede della Regione si- 
ciliana a Palazzo dei Nor- 
manni. 

Lo striscione di apertura 
riportava il messaggio die- 
tro al quale si ritrovano tut- 
te le anime che compongo- 
no il Forum: “No alle guer- 
re, no al terrore, un altro 
mondo è possibile”: duran- 
te la manifestazione non 
sono mancate frequenti di- 
mostrazioni di solidarietà da 
parte di molte persone che, 
oltre a unirsi ‘al corteo, non 
perdevano occasione di fer- 
marsi a parlare durante i 
volantinaggi dimostrando 
così - nel bene e nel male - 
un forte interesse nei con- 
fronti di questa delicatissi- 
ma situazione internaziona- 
le. Una manifestazione mol- 
to comunicativa e parteci- 
pata, dunque, durante la 
quale si è posta l’attenzio- 
ne anche sul pericolo della 
repressione che in nome 
della sicurezza, sta già fa- 
cendo sentire il fiato sul 
collo sugli spazi sociali pre- 
senti in città: la situazione 
del CSOA ExKarcere - sot- 
to sgombero- è in questo 
20 illuminante, così come 
a del Laboratorio ZE- 
tto oggetto negli ulti- 
mpi di inquietanti pro- 
ioni sbirro-fasciste. 
ta è stata solo la pri- 
una serie di iniziati- 
jo più che se l’Italia 
= entrare definitiva- 
perra, noi ci senti- 
rmanentemente 
‘contro questo 

Contro tutte le lo- 
che di potere che stanno 
dietro alle politiche del ter- 
rore e della sopraffazione. 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


e assemblea 


Giovedì 27 settembre il 
presidio a Massa, iniziato 
alle 16, verso le 18 ha dato 
vita ad una manifestazione 
aperta dalle bandiere anar- 
chiche, che lungo il corteo 
ha raccolto anche gli ade- 
renti al Forum di Massa, i 
quali si erano dati appunta- 
mento sotto il Comune. 
Lungo il percorso l’affluen- 
za è continuata, fino a rag- 


giungere le 500 persone. La 


manifestazione si è conclu- 
sa a piazza Garibaldi con 
l’intervento di Alfonso Ni- 
colazzi. | 
L’assemblea di sabato 29 
a La Spezia ha visto l’af- 
fluenza di una settantina di 
persone, che hanno seguito 
con attenzione la puntuale 
relazione di Moffa, del- 


‘ l’Università di Teramo. Al 


termine si è svolto un dibat- 
tito in cui non si è mancato 
di accennare al tema della 
repressione annunciando le 
prossime iniziative cittadi- 
ne. 

A. 


UMANITA NOVA 


Gilancio 


al 30 settembre 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CAPEZZANO P.RE: |. Ceciarini, 
6.000; TRIESTE: Germinal, 
380.000; MESTRE: F. Santin, 
vendute al Festival di Bologna, 
60.000; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20.000; NAPOLI: Centro 
Studi Libertari, 43.000; PASIAN DI 
PRATO: Diffusione Autogestione - 
speciale Genova, 30.000; ROMA: 
Anomalia Vendita libri Germinal, 
10.000. 

7 Totale £ 549.000 


ABBONAMENTI 
S. QUIRICO D'ORCIA: P. Bruno, 
70.000; CITTÀ DI CASTELLO: A. 
Pisu, 70.000; MILANO: A. Caruso, 
70.000; PARMA: a/m F. Saglia: A. 
Caporossi, 70.000; ORTA: a/m F. 
Saglia: C. Bermani, 70.000; BOR- 
GO VAL DI TARO: a/m F. Saglia: 
F. Cordani, 70.000; PARMA: a/m F. 
Saglia: G. Molia, 70.000; SOLI- 
GNANO: A. Scorza, 70.000; COL- 
LESCIPOLI: L. Ventura, 70.000; 
CASTELLAMMARE DI STABIA: A. 
Rizzo, 70.000; CASTENEDOLO: P. 
Chiodi, 70.000; TORRE DEL GRE- 
CO: N. Mennella, 70.000; SOSTE- 
GNO: M. Scarognina, 70.000. 
Totale £ 910.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FIRENZE: D. Cocchi, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FIRENZE: F. Cheli Manenti, 
200.000; TRIESTE: a/m Germinal, 
Sara, 40.000; TRIESTE: a/m Ger- 
minal, Clara, 40.000; MILANO: A. 
Caruso, 30.000; SOLIGNANO: A. 
Scorza, 30.000. 

“Totale £ 340.000 


Totale entrate £ 1.939.000 


USCITE 
composizione n° 34 
Stampa n. 34 
Spedizione n. 34 


150.000 
900.000 
410.000 


impaginazione n. 34 200.000 
spese postali 32.000 
cancelleria 9.000 

Totale uscite £ 1.701.000 
saldo n°34 238.000 
saldo precedente -18.111.472 
saldo finale -17.873.472 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF.ENTE ALi INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Civiltà Superiore? 


Dalla 1° pagina 


Ma forse tanto solo il cavaliere non è. E proviamo a 
vedere il perché. 

Le frasi che hanno creato più sconcerto sono state quelle 
sulla presunta superiorità culturale, etica, morale, religio- 
sa, e compagnia cantante, dell’occidente sull’oriente. Del 
resto, definire superiore una cultura che ha prodotto, nel 
civilissimo novecento, i gulag e i lager, il colonialismo e 
‘ il. razzismo, il fascismo e il nazismo, due guerre mondiali 
e qualche decina di conflitti minori, il miracolo di Fatima 
e la madonna di Medjugorie, le veline di “Striscia la noti- 
zia” e le letterine di Scotti, farebbe venire qualche dubbio 
anche al più male in arnese dei leghisti. Oltretutto tirare 
fuori queste menate quando ie cancellerie di mezzo mon- 


“ L'APOSTOLO DELL'OCCIDENTE... “SUPERIORE” 


do cercano di convincere le leadership arabe di allearsi al 
grande satana nella guerra santa contro il terrorismo, non 
è stata certo la migliore delle trovate del pur sorridente 
magliaro. 

Credo invece che meritassero più attenzione i suoi con- 
cetti (concetti, ovviamente, si fa per dire) relativi al dirit- 
to e alla volontà dell’occidente di conquistare altri popoli 
come e più di quanto abbia già fatto. Invece, stranamente, 
nessuno ha pensato di puntare la propria attenzione su 
quelle affermazioni. E su quelle, ugualmente passate in 
sordina, relative all’indecente accostamento fatto fra chi 
ha manifestato a Genova e chi ha buttato giù le torri di 


RE È 
X 
ner 


Ra TE FA È 
SEA): 


AUSTRALIA: VIOLENZA POLIZIESCA 
AL CAMPO DI WOOMERA i 

Sabato 22 settembre circa 300 persone provenienti da 
Melbourne, Sydney, Canberra e Adelaide sono confluite 
per manifestare davanti al Centro di Detenzione di 
Woomera, nel sud deli’ Australia e portare solidarietà ai 
rifugiati provenienti da altri paesi che vi sono internati in 
attesa di regolarizzazione della loro posizione (alcuni lo 
sono da anni). 

Ai manifestanti non è stato consentito di avere alcun 
contatto coi detenuti, sono stati lasciati all’esterno del re- 
cinto, a circa 500 metri dal campo vero e proprio. In que- 


sto spazio si sono ammassati poliziotti dotati anche di un. 


cingolato che, quando dall’interno si sono udite grida di 
risposta agli slogan dei manifestanti, hanno cominciato ad 
irrorare il centro di detenzione col getto di idranti e gas 
lacrimogeni, sotto gli impotenti occhi di quanti erano tenuti 
fuori. Alcuni hanno scavalcato la recinzione, cercando di 
fermare l’azione, e soltanto dopo un caotico quarto d’ora 
si è riusciti ad ottenere che i lanci venissero sospesi in 
cambio del ritorno dei manifestanti all’esterno del recin- 
to. ( 
da una corrispondenza. Trad. Aenne 


New York. Ma, lo ripeto, sono convinto che su queste cose 
il cavaliere non sia affatto solo. 

Può sembrare paradossale, infatti, ma l’uomo col rialzo 
per certi aspetti ha ragione. Se quando parla di cultura è 
chiaro che non riesce a non ragliare, quando parla di soldi 
e potere il dottor Berlusconi sa quello che dice. E vero, 
l’occidente ha conquistato tanto, con la forza delle armi, 
con lo strapotere del denaro, con la prepotenza della su- 
premazia tecnologica. Ha soggiogato popoli e paesi cor- 
rompendone le corruttibili classi dirigenti o distruggendo 
incorruttibili oppositori, ha conquistato mercati, piazze, 
borse e capitali, ha individuato materie prime per il cui 
possesso ha massacrato quanto c’era da massacrare, ha 
scatenato guerre per aprire o chiudere vie di comunica- 
zione, ha conquistato, ha conquistato, ha conquistato... Ha 


‘imposto, ha saputo imporre la sua superiore cultura, la sua 


civiltà infinitamente superiore a qualunque altra, il suo 
modello di sviluppo apportatore di benessere e modernità 
. Il “mondo libero”, ancora una volta, contro il resto del 
mondo. Il “mondo libero”, ancora una volta, come un rul- 


lo compressore educatamente feroce, democraticamente 
crudele, liberalmente assassino, pluralisticamente espro- 


Tragico che in un mondo quasi pazzo ed interamente 
caotico, le emozioni sembra stiano dominando la ragione. 

La bontà, l’intelligenza, la parte umana di uomini e don- 
ne sta annegando in un mare di bugie, ignoranza e crudel- 
tà. 

La WSA (Workers Solidarity Alliance) condanna l’at- 
tacco al WTT dell’11 settembre. La WSA ha sempre con- 
dannato gli attacchi contro gli innocenti ed i lavoratori: 
Le migliaia di lavoratori che sono stati uccisi qui negli 
USA sono morti in un orribile atto di terrore. Immigrati, 
comunità di colore, la rete di diversi ma interdipendenti 
che compone la classe operaia americana, sono stati at- 
taccati. 

Ci sono problemi reali e pressanti per molta gente nel 
mondo oggi, particolarmente per quello che viene chiama- 
to Medio Oriente. Molti vivono nella disperazione, nella 
povertà e non vedono alcuna speranza per una vita mi- 
gliore. Ma quelli che sono stati uccisi in questa insana 
azione non erano le persone responsabili per le politiche o 
le azioni che avevano causato questa disperazione, e nep- 
pure la loro morte la cambierà. 

Ora i tamburi di guerra rullano pesantemente, le ban- 
diere sventolano dovunque e le emozioni per quelli che si 
preoccupano sono sommerse da una chiamata alla “unità 
nazionale”. 

Noi crediamo invece che proprio questa sia la cosa che 
ci ha portato in questa situazione e che non risolverà i 
problemi, ma semplicemente li peggiorerà. Il nazionali- 
smo, il patriottismo, il militarismo, l’idea che in qualche 
modo i ricchi ed i poveri possano seguire la stessa bandie- 
ra e perciò avere gli stessi interessi ci ha portato ad una 
tragedia mai vista nella storia. Non sono i corpi dei ricchi 


e dei potenti che saranno sacrificati sui campi di batta- 


glia. Ancora una volta gli stati ed i padroni di cui sono al 
servizio ci stanno chiamando; gli stessi stati e gli stessi 


padroni che nella storia hanno richiamato i lavoratori a 


rinunciare alla difesa dei loro interessi nel nome dell’“unità 
nazionale”. 

E neppure sono responsabili di quello che è successo 
1°11 settembre gli innocenti ed i lavoratori degli altri pae- 
si che potrebbero essere massacrati appena gli USA ed i 
loro alleati faranno partire le loro macchine da guerra. La 
popolazione dell’ Afganistan soffre terribilmente sotto la 
legge dei talebani, così come soffrono le popolazioni del- 
la regione, afflitte da regimi brutali ed oppressori. Ucci- 
derli non risolverà nulla, così come l’uso del terrore nel 
nostro paese non potrà fare nulla per far sì che le loro vite 
siano migliori. 

Deve essere ricordato che il governo Usa ha investito 
miliardi nelle stesse orgànizzazioni che oggi vorrebbe ab- 


battere e le ha manovrate nell’infinito gioco per la con- 


quista del potere in questa regione. Non c’è nulla di nuo- 


vo perché il governo degli Stati Uniti, come tutti gli altri 


Terroristi sono gli Ste 


priatore, laicamente affossatore di ogni forma di autono- 
mia sociale e di indipendenza culturale. Mancano ancora 
alcune caselle al gioco ‘del Monopoli dell’imperialismo 
globale; bisogna affrettarsi! E- su questo, siamo sicuri, la 
coesione fra i poteri dell’occidente e la concordanza fra 
Berlusconi e i suoi amici sono davvero totali. Se ancora 
c’è qualche leggera ombra fra loro, è facile prevedere che, 
coi tempi che corrono, non mancheranno le ragioni per 
rinsaldare ancora di più quel commovente affiatamento di 
cui siamo stati testimoni a Genova. 

Ma, poiché si sta ricreando un movimento che ha ripre- 
so a chiamare le cose con il loro nome e.che ha capito che 
parlare di globalizzazione ‘vuol dire, molto più semplice- 
mente, parlare di capitalismo, ecco spiegato il procedi- 
mento logico (logico, ovviamente, si fa per dire) che ha 
portato il nostro ad accostare il popolo di Genova ai 
kamikaze di Bin Laden. E su questo accostamento, osce- 
no e volgare quanto il sorriso di chi l’ha pronunciato, stra- 
namente, quasi nessuno ha trovato da ridire. Stai a vedere 
che questo Mr. Berlusconi non sempre si comporta come 
un idiota! 

Massimo Ortalli 


governi, è stato un esponente del terrorismo dal suo inse- 
diamento. La tragedia inizia con il massacro dei nativi 
americani e con il lavoro forzato degli schiavi africani, 


per continuare con la repressione e l’omicidio dei lavora- 


tori che combattevano i loro padroni per arrivare ai recen- 
ti “interventi” che lo stato americano ha effettuato dalla 
fine della seconda guerra mondiale. 

I legislatori americani non sono soli in questo compor- 
tamento pericoloso. Le classi dominanti, i fanatici religio- 
si e gli Stati sono stati e saranno sempre finché esisteran- 
no, terroristi per definizione. | 

È per questo, che come lavoratori e sostenitori di un 
radicale cambiamento sociale, non possiamo appoggiare 
o sostenere la guerra come risposta ad attacchi senza sen- 
so a New York come dovunque. Così come la prima guer- 
ra mondiale noñ ha reso il mondo sicuro e democratico, e 
la seconda guerra mondiale non ha sradicato il fascismo 
dalla faccia del pianeta, questa nuova guerra che ci aspet- 
ta non eliminerà il terrorismo. Invece, i nostri figli e le 
nostre figlie ci saranno rubati, la nostra forza lavoro spre- 
cata per costruire giocattoli assassini, ed il mondo non 
diventerà un posto migliore grazie a tutto questo. 

Quelli che possono finirla con il terrore e la guerra sono 
gli stessi che sono costretti a morirci e a farla: la classe 
operaia, qui negli USA e là, nei paesi “nemici”. Anche 


‘adesso, nel mezzo della pazzia guerrafondaia, sentiamo 
alcune voci che invitano alla costruzione di un nuovo mo- < 


vimento pacifista. Gli attivisti seriamente impegnati ed 
intenzionati ad impedire ulteriori distruzioni devono usci- 
re allo scoperto, e, ancora più importante, ascoltare i la- 
voratori, costruendo il movimento sulle recenti mobilita- 
zioni contro il potere delle multinazionali. Lavoratori già 
impegnati nella lotta per una società senza padroni non 
devono cadere preda degli slogan e dei tamburi di guerra. 
La sola guerra possibile per noi deve essere la guerra di 
classe, non un conflitto militare. Quando le bare comin- 
ciano ad accatastarsi, è il momento per i lavoratori e gli 
antimilitaristi di parlarsi, lavorare insieme nello sforzo di 
impedire la pazza corsa verso una possibile distruzione 
globale. 

Come lavoratori é pacifisti, dobbiamo continuare a co- 
struire legami al di là dei confini e cooperare, non come 
vuole qualcuno con le élite locali o gli oppositori per altre 
forme di stato, ma con quelli che lottano per la liberazio- 
ne dalla paura, dalla violenza e dall’oppressione. 

Lavorando in modo cooperativo, resistendo solidalmen- 
te, la classe lavoratrice può e farà cessare il ciclo della 
violenza e dell’ oppressione. 

Per la libertà, la pace, la rivoluzione 

Workers Solidarity Alliance 


Lafayette Street - Room 202 - New York, NY 10012 » 


tel. 212-979-8353 - e-mail: wsany@hotmail.com 
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